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Importanza ecologica delle querce autoctone
e prospettive selvicolturali nell'Insubria

Di Gubriefe Ca/raro' e /ean-ZVii/ippe
Oxf.: 182.3:181:176.1 Quercus

0 Studio di ingegneria forestale e consulenza ambientale, Dionea SA, CH-6600 Locarno.
* Departement Wald- und Holzforschung, Professur Waldbau ETH Zürich, CH-8092 Zürich)

1. Introduzione

In questo articolo sono stati elaborati alcuni risultati ottenuti nell'ambito del
lavoro di diploma svolto presso la cattedra di selvicoltura del Politecnico federale
di Zurigo, che si proponeva di sviluppare le conoscenze ecologiche e selvicoltu-
rali delle querce autoctone fßwe/ms /te/raea, ß. roi«/; ß. cems, ß. /wôasce/zs,),

finora scarsamente considerate nella ricostituzione dei boschi della zona castani-

le, e verificare quali fossero i risultati di alcuni popolamenti significativi presenti
nel Canton Ticino fCa/raro e G/ano«/, 1987).

Un particolare ringraziamento è dovuto al relatore Prof. Dr. Frank Klötzli
e all'Ing. Roberto Buffi per il loro apporto critico negli aspetti fitosociologici,
rispettivamente selvicolturali.

Ricordiamo la Sezione forestale cantonale per le preziose indicazioni fornite
all'inizio della ricerca e per gli sforzi che vorrà intraprendere utilizzando i risul-
tati fin qui emersi.

2. Metodo di lavoro

L'indagine concernente i problemi selvicolturali si è concentrata su 57 aree
di saggio, per un totale di ca. 1000 alberi, scelte in tutto il Cantone e considerate
rappresentative solamente per:
— i substrati poveri di carbonati e le zone di golena
— la rovere fß. /tetraea) e la farnia fß. ro/bwß

Poco significativi sono i rilievi e le conclusioni concernenti i substrati ricchi
di carbonati (4superfici) e le due specie minori (ß. ce/rZs, ß. puAescews).
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Ad ogni area di saggio corrisponde un rilievo fitosociologico (eseguito se-
condo il metodo classico di Braun-Blanquet) che assieme a rilievi complementari
ha permesso di formulare un quadro generale della situazione del genere Qwer-
cwsnella zona pedemontana.

Per alcuni popolamenti sono inoltre state eseguite ricerche sull'introgres-
sione progressiva, valutando la variabilité morfologica dei caratteri fogliari
(cfr. ATss/zng, 1980), le cui conclusioni saranno pubblicate separatamente.

Questi rilievi ed altre annotazioni ci hanno permesso di ottenere alcune indi-
cazioni sull'ecologia del genere considerato.

3. L'importanza ecologica attuale e Potenziale della quercia

5.7 Genera//rà s«/ rao/o <7e//o gzzerab neg/z ecosisZenzz Zwsc/i/vZ

Nella vegetazione Potenziale la quercia è la specie dominante di tutta la zona
collinare insubrica sulle stazioni povere di carbonati escluso laddove, grazie ad

un apporto idrico più costante o ad un clima meno confacente, essa è in concor-
renza con altre specie di latifoglie quali il faggio (Fzzgz/s sy/vahra), il tiglio selvati-
co (Tz'/za corz/aZaj, il frassino fFraxznzzs exce/s/or), l'acero di monte fAcer psewc/o-

p/öZörtizs,) e l'ontano nero Cf/nzzsg/zzZznosa).

A prova di questa affermazione ricordiamo che la quercia è l'unica specie au-
toctona in grado di creare consorzi stabili nelle condizioni climatiche e pedologi-
che degli ecotopi meno favorevoli sino a quelli mesofili dell'Insubria collinare
CP/rtws domina solo in presenza di condizioni particolari). Attualmente la presen-
za di Qz/e/rz/s puô essere stimata a solo 10—20% delle superfici boscate che natu-
ralmente occuperebbe (Carraro e Gianoni, 1987).

II castagno, introdotto dall'uomo (Zo/fer, 1960) nell'epoca romana e forte-
mente favorito dal basso Medioevo in poi nella coltivazione di selve e cedui
nonchè dagli incendi (Zzzùer, 1979), ha sostituito in gran parte il genere Qwe/ms
nelle zone collinari. Esso è perd praticamente assente nelle golene. Nei consorzi
pedemontani, sia la flora (ï7/enùez"g, 1983; Zanon, 1979), che le popolazioni di
coleotteri della lettiera ("Focan/e, 1988) appartengono in origine a quercete e non
presentano specie caratteristiche dell'Asia minore, ove il castagno è specie au-
toctona. Una certa estraneità al contesto insubrico, rispetto alla quercia, sembra
quindi permanere anche dopo 2000 anni di coltivazione più o meno intensiva. Il
castagno si comporta similmente alla quercia pur essendo meno idrofilo, quindi
meno concorrenziale nei terreni molto umidi rispetto a quest'ultima e ad altre
specie, e soprattutto meno basifilo.

La temuta catastrofe del cancro corticale è stata sostituita da un periodo di

prudente ed ottimistica attesa: un inquadramento sinecologico di questa nobile
specie nella vegetazione naturale meriterà in futuro di essere meglio valutato
(cfr. Carraro eZa/., 1987).
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Altre propriété evidenziate per il genere Qwercwssono:
— adattamento del proprio tipo di lettiera ai processi di umificazione e minera-

lizzazione presenti nei terreni della zona fSfase/; 1973), ove per C/N è di

poco inferiore al castagno
— buona resistenza ai periodi con scarse precipitazioni e sicurezza fitosanitaria
— buona resistenza al fuoco di superficie a partire dalla formazione di uno

strato di sughero (ca. dai 20 — 30 anni in poi) e discreta capacité pollonifera
(£«#?, 1987)

— un ruolo di assoluta importanza nei rapporti diretti con diverse specie di in-
vertebrati e quindi dell'avifauna

— un ruolo di assoluta importanza come nicchia ecologica per centinaia di
specie di ectomicorrize (per contro äc/w/ö 57, Castawea 28, 777/a 9; da

7/zyipe, [1982]) ed altre specie micologiche
— la grande plasticité ecologica del genere, présente da oltre 4000 anni in zona

(Zoller, 1960), adattato ad ecotopi molto diversi fra loro, probabilmente at-
traverso il fenomeno dell'ibridazione dell'habitat (Kissling, 1983; Carraro e

Gianoni, 1987)

5.2 67« ««ovo <7«o5ro 7?rosoc/o/og/co <7<?//a zo«o co///««re e swZvMO«ra«a s«/ swferra«'

/;ov<?/7 <7/ ca/7)o«o«'

La suddivisione provvisoria qui proposta 6%«ra 79 unisce gli apporti delle
ricerche floristiche basilari di yf«ro«/em' (1968) ed Ellenberg e K/öYz// (1972) con
le pubblicazioni più recenti citate e le nostre osservazioni.

Una definizione più précisa del quadro fitosociologico insubrico, in particola-
re la situazione tassonomica e floristica delle nuove formazioni citate in italiano,
è rimandata ad ulteriori ricerche più approfondite.

I consorzi sono riferiti alle 3 fasce climatiche presenti, finora indistinte nella
«zona collinare» fino a 800—1000 m fAe/fe« 1979). Gli aggiornamenti provviso-
ri presentati nelle /igwre 7 e 2 sono utili ad una miglior comprensione delle basi
di lavoro per la selvicoltura naturale al Sud delle Alpi.

7 co«sorz/ (pe/-/«s«ùna si ritrovano nelle zone a clima più mite, lungo le rive
soleggiate dei laghi fino a ca. 500 m s.l.m.

Questa fascia climatica eccezionale, con un periodo di vegetazione prossimo
ai 300 giorni l'anno, è caratterizzata da un tipo di vegetazione ricco di specie
laurofille alcune delle quali a diffusione sinantropica (cfr. Gianoni, Carraro e

Klötzli, [1988] unité A, B, C, D, E, F).
In esse la quercia ritrova il suo optimum climatico e prédomina fino alle

soglie degli ecotopi più fertili (unité F).
7co«sorz/co///«on (Ellenberg e Klötzli [1972], unité 33, 34, 42) occupano po-

tenzialmente tutti gli ecotopi da 200 m (escluse le zone iperinsubriche) fino a

650 (900)m. La vegetazione di questi consorzi puô spingersi sia in qualité di as-
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sociazioni sostitutive, che come vegetazione climax dei dirupi soleggiati, fino ai
1200 m (Carraro era/., 1987).

La quercia, esclusi gli ecotopi più fertili (parzialmente unità 33 e Osmwnrfo
è la specie naturalmente dominante.

Nella zona collinare ritroviamo altresi rari gruppi di faggio fino a bassa

quota, frutto di impianti artificiali o di rinnovazioni spontanée, a riprova che il
Potenziale ecologico del faggio sulle stazioni intermedie è probabilmente mag-
giore di quanto ritenuto finora (a questo proposito ricordiamo che negli impianti
sperimentali di Copera (Buffi, 1987) il faggio ha segnato un'accrescimento mo-
desto, ma senza particolari problemi fitosanitari).

Esso vi è présente solo in qualité di specie sporadica perché particolarmente
sensibile ai periodi di apporto idrico limitato, di bassa umidità atmosferica (An-
tonietti, 1968), ai geli tardivi ed agli incendi, che possono essere considerati un
fattore antropico costante e proprio a questa fascia.

/cowsorz/dai 650 ai 950 (1100)m s.l.m. non sono finora stati de-
scritti in modo esauriente dai fitosociologi che si sono occupati dell'Insubria. Ri-
mangono aperte alcune questioni che riguardano la tassonomia dei tiglieti e altre
formazioni simili quali il Lwzw/o w'veae-77/ierwm, di E7ep.se/wqye/- (1979); 5/ämß/7/,
(1985) presenti nelle valli prealpine con clima iperoceanico su suoli giovani e

instabili e del «Frassineto montano». Un elemento a nostro modo di vedere
finora non riconosciuto nel mosaico delle zone collinare e submontana è la pre-
senza della faggeta. E' noto come il faggio possa discendere fino a bassa quota,
ed alcuni gruppi sporadici sono presenti fino a 500 m s.l.m., in particolare sui
pendii a bacio, ma in alcuni casi anche a solatio fCo/7//, 1989)7

Questa faggeta, che chiamiamo «Faggeta submontana con quercia» rappre-
senta l'associazione climax con ß«e/ms e Eagws fra la zona collinare e quella
montana, probabilmente in forma di varianti di bassa quota delle unità rilevate
da Klötzli (1962).

Una posizione fitosociologica autonoma è difficilmente definibile, sia per la

mancanza di vere specie differenziali nella zona di transizione (come rilevato
nella zona pre-mediterranea da EMZ/azq (1982) la faggeta puô estendersi oltre la

zona ove sono presenti le specie erbacee a lei comunemente caratteristiche,
queste ultime sarebbero infatti sostituite da specie della querceta), sia per
l'aspetto mutevole di questi ecotopi.

Restano ancora da chiarire i processi di degrado (fuoco, ceduazione) rispetti-
vamente quelli di recupero naturale e l'influsso che una specie sciafila come il
faggio puô avere sulla flora erbacea, a differenza della quercia che présenta una
lettiera diversa ed un ombreggiamento più tenue del primo.

• Fra i pochi popolamenti naturali di faggio di questo tipo, su pendii soleggiati e relativamente xerofl-
li, citiamo qui la «Faura sacra» sovrastante il comune di Cavergno (TI), dove faggi centenari «seen-
dono» accompagnati da una vivace rinnovazione fino a 730 m s.l.m. Presentiamo inoltre un interes-
sante popolamento a quota molto bassa, presso Agra.
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A nostro parère trattasi inoltre di una vegetazione più sensibile ad un degra-
do rispetto alle formazioni collinari e montane poiché il faggio e la querela non si

trovano più nel loro optimum fisiologico, vuoi per i geli tardivi e l'evapotraspira-
zione elevata per il primo, vuoi per il bilancio termico meno favorevole alia
seconda.

Pt/ievo//tosoc/o/og/co dt «Faggeta suônwnfana con çuera'a»

Zona: Faura Sacra Comune: Cavergno TI (giugno, 1988)
Detrito di falda (Gneiss) Quota: 770 m Esposizione: SE Pend.: 70% Età:ca. 150anni

Strato arôoreo 625 m; 90%/ Strato ariustz'vo 62, Jm; 20%/ 6A/usc/u non r/fevat//

4 Fakirs sy/vat/ca 2 Fagas sy/vat/ca
3 gnercus petraea + SorÔHs aria

Straw erdaceo 60,4 m; 40%/

2 Ca//um odorafnm + Cory/us ave//ana
2 Fuzu/a n/vea + Po/ypod/um vulgare
2 Foa nemora/ts + G'cran/um roiert/anum
1 Fptpac/ts atrapu/purea + Ca/amagrosf/s arand/nacea
1 44/crac/um muroram + TVeott/a n/dus avis
1 Moe/tr/ng/a muscosa + OroéancAe sp.
1 Myce/ts mura//s + Prac/typod/um sy/vat/cum
1 So//dago v/rgo-awea + Puöus t'daeus

+ G'a/eops« sp. + Fagus sy/vat/ca
+ PAyteuma ieton/c//o//um + Festuca //eterop/ty/Za

F/7/evo //W-socio/og/co di «Faggeta suémontana con guère/a»

Zona:Roncone Comune: Agra TI (giugno, 1989) (Impressionante è la grande vitalité dei faggi)
Detrito di falda (Gneiss) Quota: 490 m Esposizione: ENE Pend.: 70% Età: ca. 100 anni

Straw arèoreo 6/2 m; 90%/ Straw arAust/vo 62, S m; 40%/ 6A/uscA/ non ri/evatt)

4 Fagus sy/vat/ca 1 //ex agut/o/tum
+ Castanea sat/va 1 Fagus sy/vat/ca

1 Puscus acu/eatus

+ Samèucus n/gra

Straw ert/aceo 60, J m; /0%/
1 Fuzu/a pt/osa + Prunus av/um
1 //cetera Ae/tx + Fto/a s;7vestr/s
1 Frax/nus exce/s/or + Oxa/ts acew.se//a
1 Fagus sy/vattca + Fuzu/a n/vea
1 Po/ygonatum mu/f//7orum 4- Pter/d/um agu/A'num
1 F/nca m/'nor + Anemone nemorosa
+ PuAussp. + //ex agw/o/tum
r //esper/s matrona/ts
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Secondo la nostra ipotesi la selvicoltura intensiva del passato e gli incendi, a

cui il faggio è estremamente sensibile, avrebbero quindi trasformato gran parte
délia «Faggeta submontana con quercia» in castagneti e betuleti, più raramente
in rovereti.2 Queste formazioni sarebbero associazioni sostitutive la cui flora de-

gradata coincide largamente con le formazioni collinari, che secondo autori di-
versi si estendono praticamente ininterrotte, fino ai 900 — 1000 m.

Oltre alle zone più umide rimangono dunque esclusi dalla «Faggeta submon-
tana con quercia» unicamente i dirupi soleggiati dove la quercia prédomina fino
a 1200 m nel «Querceto montano» (Carraro era/., 1987; ev. parte dell'unità 3 di
Ellenberg e Klötzli, 1972 pag 627) simile alle associazioni xerofile della zona col-
linare, ma privo di specie decisamente termofile. Alia luce di queste considéra-
zioni dovrebbe essere déterminante la capacità omeostatica degli ecosistemi bo-
schivi, finora poco considerata nel nostro ambito, che si esplica dopo un certo
tempo inversamente agli influssi involutivi del passato.

Possiamo quindi affermare che nella fascia submontana la quercia non man-
tiene in genere la sua dominanza nella vegetazione climax. Questo avviene più
precisamente a partire dai pendii più aridi dove ancora domina, mentre su ecoto-
pi più favorevoli si limita ad accompagnare faggio, frassino e tiglio selvatico.

/ consorz/ won/an/ si trovano a partire da (800) —1000 m fino a ca. 1600 m
s.l.m. Sono caratterizzati dalla dominanza del faggio e dell'abete bianco (Ellen-
berg e Klötzli, 1972; A'wocù, 1954). La quercia vi fa la sua apparizione in modo
sporadico e domina unicamente nel «Querceto montano» che potrebbe essere

" A prova di questa tesi, che andrebbe approfondita in altra sede, citiamo:
— l'andamento delle estrapolazioni per la feracità della quercia sulle stazioni intermedie concorda

con un possibile avvicendamento di quest'ultima con il faggio a partire dai 700 m s.l.m. (vedi
F/gwra J).

— il ritrovamento di profili pedologici del tipo podsoli ocra, notoriamente legati alia faggeta
(Blaser, 1973) fmo a quota 800 m s.l.m. sul pendio caldo e soleggiato sopra Locarno (Zuber,
1979). Questi terreni potrebbero rappresentare i suoli della faggeta in questione oramai scom-
parsa, mentre la vegetazione attuale sembrerebbe appartenere aile note associazioni collinari
0uerco-fieta/emm e Querco-FraxmerHm di Antonietti (1968).

— come già dimostrato in altre occasioni (Ellenberg, 1983; Klötzli, 1968) le indagini squisitamente
floristiche come quelle finora effettuate non sono in grado delineare il confine fra Fag/on e Car-
p/m'on, tanto più in questo caso dove la sottoalleanza Fuzw/o — Fag/on è particolarmente povera
di specie caratteristiche ed i processi dinamici di evoluzione ed involuzione non sono ancora
stati chiariti. In queste situazioni l'ecologo non puo fare a meno di avvalersi anche di altri mezzi
(pedologia, climatologia, fonti storiche...). Nondimeno Klötzli (1968) ammette che la zona di
transizione fra Fag/on e Carpw/on al Nord delle Alpi potrebbe essere considerata un'unità pro-
pria.

— precisazioni di questo tipo per il faggio non sono nuove (cfr. EUenberg, 1983) e rivelano che la

vegetazione climax è in molti casi più mesofila (Fagetum, Frax/nerum.) rispetto a quanto finora
ritenuto (gnercemW anche a dispetto della presenza di specie caratteristiche di quest'ultimo: la

ragione di eventuali travisamenti è da ricercare nelle condizioni climatiche particolari e nello
sfruttamento intensivo dei secoli addietro che si è manifestato in associazioni, rispettivamente
formazioni arboree, sostitutive più oligotrofe della vegetazione climax (vedi anche FArens-
Aerger, 1984, pag. 49).
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linare e submontana (zone golenali escluse).

271



Legenda

Consorzi iperinsubrici
(CARRARO, G IAN ONI, KLÔTZLI, 1988)

Alleanza: Quercion robori-petraeae
A) Phyteumo betonicifoliae-Quercetum castanosum

subass. cistetosum salvlfolll (prov.)
B,C) Phyteumo betonicifoliae-Quercetum castanosum

subass. ruscetosum aculeati (prov.)

Alleanza: Carpinion
C,D) Cruciato glabrae-Quercetum castanosum

subass. ruscetosum aculeati (prov.)
E) Arunco-Fraxinetum castanosum

subass. osmundetosum regalis (prov)

Alleanza: Alnion glutinosae
Osmundo-Alnetum KLÖTZLI et al ,1973

EHRENS8ERGER, 1984)

yi Consorzi collinari
(ELLENBERG a KLÔTZLI, 1972;
Vedi Ellenberg & Rehder, 1962
e Antonien!, 1968)

Alleanza: Quercion robori-petraeae
Phyteumo betonicifoliae-Quercetum cast, (unità 42)

Alleanza: Carpinion
Cruciato glabrae-Quercetum castanosum (unità 34)
Arunco-Fraxinetum castanosum (unità 33)

Alleanza: Alnion glutinosae
Osmundo-Alnetum (EHRENSBERGER, 1984)

Consorzi montani

(ELLENBERG e KLÔTZLI, 1972)
(KUOCH, 1954)

Alleanza: Luzulo-Fagion
Luzulo niveae-Fagetum typicum (unità 3)
Luzulo niveae-Fagetum dryopteridetosum (unità 4)

Alleanza: Eu-Fagion
Streptopo-Fagetum (unità 5)

Alleanza: Abieti-Fagion
Abieti-Fagetum luzuletosum (unità 19)

Alleanza: Piceo-Abietion
Calamagrostio villosae-Abietetum (unità 47)

rrrrrrrrrrrr
Consorzi submontani
(finora non descritti

esaustivamente)

"Querceto montano".(CARRARO et al.,1987)
"Faggeta submontana con quercia" prov.

Luzulo niveae-Tilietum prov. (HEISELMAYER, 1979;
parz. STÄMPFLI, 1985)

"Frassineto montano" (CARRARO et al. 1987
parz. STÄMPFLI, 1985)

Quercus In relazione ad altre specie della zona collinare e submontana

200 m

Trofla e umldltà

q o Meso

5 1000 m<

1500 m

Be

-Ti
Be I Fa L_

Fa Ti-A

Fa-Ab

Fa - Pi

l-Fr

l-F

Optimum fisiologico per Quercus

Amplitudine sinecologica

Amplitudine fisiologica di Quercus

Principali specie concorrenziali
(Castanea sativa non compreso)

Ab Abies alba
AI » Alnus glutinosa
Ac - Acer pseudoplatanus
Be » Betula pendula

Fa « Fagus sylvatica
Fr - Fraxinus excelsior
Ti Tilia cordala
Pi Picea abies
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considerate» una variante di alta quota dell'ala xeroflla del /Vytewmo be/owe/-

/o/Zae-ßwercetu/w cus/anosMwri (Unità 42 Ellenberg e Klötzli, 1972).

A riprova délia grande adattabilità del genere nella zona montana si segnala-

no eccezionali ringiovanimenti naturali, anche piuttosto densi, fmo a ca. 1500 m
s.l.m. fMarioto, 1988).

• Un'altro elemento finora non descritto sono i consorzi di ontano nero e fras-
sino della zona submontana e montana, su terreni molto umidi e talvolta instabi-
Ii (sorgenti, pendii fradici), dove il faggio è raro e comunque sfavorito dalle con-
dizioni edafiche; su questi ecotopi la quercia è rara.

Dalle nostre prime osservazioni floristiche questo «Frassineto montano»^
présente nelle conche molto umide o in prossimità di sorgenti nella zona sub-
montana e montana, non è molto dissimile dal Curie/ rewotae-Frax/ne/zuw, for-
mazione già descritta al Nord delle Alpi.

Avvicinandosi alle formazioni meno idrofile (Fugefttm, nella zona submonta-
na anche il 77/zeftuw (Stämpfli, 1985), questo frassineto si présenta sotto diverse
forme di transizione che possono essere identificate con la porzione di ecogram-
ma lasciato in dubbio da Ellenberg e Klötzli (1972) nel loro S/rep(opo Fageftt/n
(unità 5).

'Trifevo./ïzosoe/o/ogt'co aft «ßaoAceto montano» (/oAma t;>/ca9

Zona: Val di Croad Comune: Avegno TI (giugno, 1989)

Dirupo con terrazzi Alt: 1210 m Esposizione: S Pend.: 60—300% Età: ca. 70 anni

StAato ardoreo (15m; 60%9 StAato aAÔw.sZ/vo (7,2 m; ¥0%9 fAfuscA/non At7evaZt9

3 ßue»ms potznen x /»«èescens 1 Co/y/as ave//ana
1 SOAAWS ÛA/fl + ßweActts /»uAaseens

1 Ca//nna va/gaAts
1 /4me/anc/iteA ova/A

+ PaAass;).
r Pa£as sy/vat/ca

StAaZo etAaceo f0,4m; 60 %9

2 A/o/tn/a //ZOAn/zs + j4s/»fem'am se/VentAtona/e + SV/ene va/gaAts
1 Ca/amagA. aAUntÄnacea (mont/9 + .So/a/ago v/Aga-aaAea + SV/ene AttpestA«
1 PteAàft'am aça/Anum + COAOX /»i/w/t/èAa + 57/ene natans
1 CoAex A«m//is + riypeAt'cam pez/o'vZum + ri/ezac/am m«AOA«m
1 Pestaca vaAta + Poa nemOAtt/ts + Faccm/nm myAt///a.s
1 7ezzcA/«m icoAorfon/o + isf/en/um tA/cAomanes r Senec/o /acAsn
1 PAt'ma/a A/Asata (mont/9 + PAes/am AavaAam / CaAt/nas rfe/loAatus

+ Pestaca ov/na s./. + PAyteama scAencAzeA» (mont/9 r fe/am £/asy/»A.y//am

+ FeAOn/ca o///cina/»s + Ga/Znm /aatfam / Pestaca Ae/eAO/»Ay//a

+ 7?aAa.s à/aca-s + ÄacAys Aecta
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Fi/ievo/?tasoc/o/ogz'co di «guerceîo montano» Ctenz/ente a Luzu/o niveae-Fagetum.)

Zona: Val di Croad Comune: AvegnO TI (giugno, 1988)

Dirupo tormentato (microstazioni) Quota: 1200 m Esposizione: SSO Pend.: 90% Età: ca. 70
anni

Ära/o arAoreo C9 m; S0%i Strato arAustivo ft 0 m; 40%i CMuscAi «on ri/evafi)

3 Quercus pefraea x puAescens
1 Fetu/a penzAz/a

Strafo erAaceo CO, 4 nt; 40%i

4 Ca/amagr. arunziinacea Cmont/)
2 Fteriziium açîttVtnttm
1 Ktcctnt'«/« myrtzV/us
1 Me/ampyrum pratense s. /.

1 SorAus aria
1 SorAus aact/paria
1 Cozy/us ave//a«a
1 0«erc«spetraea xpuAescens
1 Fuzu/a nivea
1 Festuca ovtna s./.
1 Carex pi/«/z/era
+ Asp/enium tricAomanes

+ Festuca varia

3 Cozy/us avei/ana

+ SorAus aria
+ FAoz/oz/enziron /errugineum

+ So/iz/ago virga-aurea
+ Feron/ca iatz/o/ia
+ //zeracium znuroram s. i.

+ Feucrium scoroz/onia

+ FAyteatna Aeton/cz/oA'a/n

+ rintAoxantzzm orioratzzm

+ Ga/zzzzn /tzczrfztnt

+ jDo.scAanzp.sza/7exzzosa

+ //epafzca tri/oAa

+ Carex A«mi/is

+ Oxa/zs acetose//a

+
+

+ Anemone nenzorosa

+ Ma/antAemum Az/o/z'zzzn

+ FaiAyrus montanus
+ Frimzz/a Airsuta Cmont//

+ Fiiium croceam
+ Mo/inia /itora/is
+ Fefonica o/7zcina/is

+ FzzpAorAia ziu/cis

r Fuzu/a pi/osa
r FAytezzma scAezzcAzeri Czzzozzi.'J

r Me/ica nutans
r Feronica Ojt/zcz'na/zs

r Fo/ypoz/ium vu/gare
Carex a/g/ft?fa
Fu/monaria angustz/o/ia Cmont.7)

3bisp,'pevo,/ztosocio/ogico ztz zzFrassineto montano» CCarici remotae-Fraxznetum ?/

Zona: Val di Croad Comune: Avegno TI (giugno, 1989)
Conca con sorgente Quota: 1190 m Esposizione: S Pend.: 60% Età: ca. 50 anni

Strato arAoreo Ci 7 m; S0%/ Strato arAustz'vo ft0 m; 20%/ CMuscAi non ri/evatt)

(+) Co/y/ws ave//a«a

+ AcerpseuzWpiatanus
1 SorAus aucuparia
1 F«Aus sp.

3 A/nusg/utinosa
2 Fraxz'nus exce/sior

+ SorAus aria

Strato erAaceo CO, 45 m; S0%/

3 AtAyrium /z/ix-/emina
2 Senec/o /ucAsü
2 OactyAs g/omerata
2 i/riica ztioeca
2 Cardamine amara
1 Foa «emora/is
1 Myosotis pa/ustris
1 CAzysosp/enz'um a/ternz/o/z'um
1 F«z«/a nivea
1 FracAypoz/ium sy/vaticum
1 Oxa/zs acetosei/a

+ Anemone nemorosa

+ SorAus aucuparia
+ Fraxz'nus exce/sior

+ Frimu/a e/atior
+ DescAampsza caespitosa
+ Fio/a Az/7ora Cmont//

+ Carex remota
+ Carex sz'/vatz'ea

+ Ca/amagr. arunz/inacea Cmont.'/

+ Crepis pa/uz/osa

+ A/uga reptans
+ F umex sanguineus
+ Fetasites a/Aus

+ Fanuncu/us repens
+ Geranium roAertianunz

+ Cystopteris/ragi/is
+ Lamium ga/eoAdo/on s./.

+ Fpi/oAium monfanum

+ Fragaria vesca

r Me/ica nutans
r Ca/amagrostis vii/osa Orzont.)

r Aruncus si/vester

r Fa/eriana trzpteris CmozztC
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5. J /ùcwc/K'tù'go/ena

I consorzi golenali sono ancor meno conosciuti di quelli pedemontani e la

presenza délia quercia (principalmente g. roèwr) risulta intimamente legata alia
dinamica evolutiva che caratterizza queste zone di assoluto valore ecologico.

gwerazs è dominante nei terrazzi drenati, molto raramente inondati (Ca/p/-
«/ok «secco»), che floristicamente richiamano le associazioni collinari, che in
quelli più umidi, probabilmente in presenza discontinua della falda freatica, del
Car/wn/o« umido come indicato nella.//gara 2 (da Carraro e Gianoni, 1989).

Sartor/ (1980) documenta il ritrovamento dell'alleanza Srax/no-Carp/K/o«
nelle pianure del basso corso del fiume Ticino (Italia del Nord). Un'ipotesi di ri-
cerca per gli studi in corso è quindi legata alia possibile penetrazione di consorzi
simili, altrimenti rari in Svizzera (Klötzli, 1968), dalla Pianura Padana fino alia

zona insubrica prealpina. Una presenza maggiore, rispetto alia distribuzione at-
tuale nelle zone di golena, sembra sia comprovata da numerose testimonianze.

Anche in questo caso l'uomo è il fattore déterminante della sua diminu-
zione, nel passato alia conquista di terreni fertili e pregiato combustibile, oggi

con pioppicolture banalizzanti, impianti idroelettrici ed una préoccupante
diminuzione quantitativa delle superfici (dissodamenti, discariche, turismo, cfr.

Gianoni, 1989).

Negli ecotopi più umidi ed in quelli pionieri la presenza della farnia è natural-
mente più sporadica (alleanze /hzx/won, Sa//c/on, A/«/ong/w//«osae9.

secco
mai
Inondato

fresco
o raram.
inondato

bagnato
o sovente
inondato

acido baslco

Senza alcun influsso della falda freatica

Limite per Quercus come
specie naturalmente
dominante o codominante
(Amplitudine sinecologica)

Limite per Quercus come
présente fino a sporadico
(Amplitudine fisiologica)

Con possibile influsso della falda freatica

Z/gt/ra 2. Presenza di guerazs nei consorzi potenziali delle zone golenali insubriche (impostazione
provvisoria da Carraro e Gianoni, 1989).
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4. Considerazioni selvicolturali

4.7 Metobo <7/ /avoro

Nel rilievo delle propriété selvicolturali figurano, quali indicazioni generali:
— ubicazione e morfologia del terreno
— tipo di popolamento e composizione
— osservazioni sullo stato dei popolamenti
— osservazioni sulla rinnovazione
— osservazioni sull'assialità della chioma

quali dati dendrometrici:
— altezza dominante (h^m h dei 100 alberi con maggior diametro/ha,

misurata con Haga)
— diametro a 1,3 m dal suolo (di tutti gli alberi dell'area di saggio)
— età (2—3 carotaggi per area di saggio)
— superficie, numéro di alberi, specie

e valutazioni di tipo qualitativo quali criteri positivi, in scala da 1 a 5:

— rettitudine del fusto (Rett)
— rapporto fra chioma ed altezza (C///A)

e qualitativamente negativi, valutati da 0 a 2:

— ramosità (Raw)
— polloni epicornici (Ro/)

— torsione delle fibre (7b/-)

— cretti da gelo (Cre)
— eccentricità del fusto (C/7)

Un giudizio per albero ed infine per area di saggio è stato ottenuto secondo

una formula da noi proposta (significativa solo se messa in relazione con tutti i
popolamenti) per dare un'idea della qualité media. Per meglio idealizzare questo
parametro, basti pensare nei popolamenti indagati che hanno ottenuto maggior
punteggio (fra 13 e 15 punti), circa la meté dei fusti potrebbero essere classi-
ficati come assortimenti di «qualité normale» (n), secondo il tipo di valuta-
zione comunemente utilizzato in Svizzera. II punteggio massimo possibile è 20,
il minimo —8.

Qualité media 2 x (Rett -f CH/h) — (Ram + Pol + Tor + Cre + Cil)

A partire dai valori di La//rfo/t (1977) sono stati calcolati gli indicatori ecolo-
gici F (freschezza), N (nitrati), R (reazione alcalina) delle formazioni vegetali ri-
levate utilizzando la presenza media dei gruppi differenziali. Questo metodo per-
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mette nel suo insieme di mantenere una diversificazione relativa migliore dei
valori ricercati. I dati relativi ad ogni popolamento sono a disposizione presso gli
autori.

4.2 Lacresc/ta

Per poter paragonare tra di loro le diverse stazioni ed i rispettivi accrescimen-
ti sono state utilizzate delle tavole di produzione per la quercia (Xc/twa/t/wc/t,
1912; Xc/zwfce ifat/oux, 1979) cercando di stimare in questo modo l'altezza a 50
anni.

Le feracità per ogni popolamento (I 50) sono in seguito state messe in rela-
zione all'altitudine dell'area di saggio eguagliando in questo modo la feracità I
50 a 500 m s.l.m. per tutti gli ecotopi ricercati.

Per l'ecotopo 5 è stato possibile rilevare chiaramente una diminuzione délia
feracità per lo stesso ecotopo a partire dai 750—800 m s.l.m. (îugwra 29.

y 14.661 + .019x - 2.055E-5x2

Altitudine (m s.M.)

.F/g«ra i. Relazione fra feracità dei popolamenti e altitudine per la stazione 5 fP/îyrewmo Aefoma-
/o/iae-Querce/wm castonoswm var po/ygonarosum; sinonimo: Q«erco-.Fraxmefltm saror/iam/tetosum
var. ryp/ca) in regressione polinomiale a 2 termini; r 0,93.

Vi vediamo un influsso del livello termico minore, leggi periodo di végéta-
zione, che si esplica più chiaramente a partire da queste quote.

Il decadimento è pure in stretto rapporto con quanto detto al cap. 3.2. e cioè
al fatto che le stazioni oltre i 700—800 m s.l.m. si trovano probabilmente nella
zona submontana, finora misconosciuta nella nostra regione, ma probabilmente
con caratteristiche ecologiche diverse.

Dai dati a disposizione non possiamo dire se, a parità di ecotopo, 0. roZwsia
superiore a 0. come rilevato al Nord delle Alpi (Schütz, 1977). Le due
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specie dovrebbero comunque avere un comportamento molto simile (Buffi,
1987) e lo stesso dovrebbe valere anche per Q. /tttbescense Q. cems.

Oltre alia quota influisce in modo decisivo sull'accrescimento degli alberi il
fattore idrico (T-ïgwra 49 il quale è a sua volta correlato linearmente (r 0,84) al
fattoreN (sostanze nutritive, principalmente nitrati).

"F" medio della stazione

.F/gura Relazione tra fattore idrico medio espresso in «F» di £a«do/r (1977) e feracità a SOOm
s.l.m. per tutti gli ecotopi ricercati, in regressione polinomiale a 2 termini; r 0,85.

La feracità delle stazioni insubriche spazia per l'indice I 50 a 500 m, da 10

fino a 28 m; ciô è in buona parte da collegare alla congiunta variabilité delle so-
stanze nutritive e dell'apporto idrico i quali trovano spiegazione nella tormentata
morfologia del territorio, nella natura dei suoi terreni in genere con scarsa
capacità idrica (Blaser, 1973) e nel carattere temporalesco delle precipitazioni
estive che possono, in loro mancanza, provocare periodi di forte stress idrico
alia vegetazione (Schütz, 1977).

Anche in una regione con precipitazioni superiori ai 1500—1700 mm/anno
e con clima mite i fattori determinanti la crescita della quercia permangono co-
munque il calore e l'apporto idrico*.

La presenza di feracità molto elevate, con I 50 26—28 m, di cui finora
non vi è traccia nella letteratura (Schütz, 1987) in stazioni con falda freatica
delle golene, è dovuta alia congiunzione ottimale di questi due fattori (cfr. «Op-
timumfisiologico per £2«e/ms»,y/,gwra 7).

* In alcune piantagioni eseguite ad inizio secolo i nostri vecchi riponevano una lastra di gneis
(pioda) a lato delle piantine. Questo sistema primitivo potrebbe trovar ragione se visto come tenta-
tivo di diminuire l'evapotraspirazione (pacciamatura) ed assicurare nel contempo un bilancio termico
migliore per il giovane albero.
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Interessante è l'accostamento con le feracità indicative di alcuni ecotopi
(riferiti a dossi, pedemonte, conche) riportate da Keller (1979) per faggio,
peccio e larice.

Feracità 150 (in metri) a 500 m s.l.m.

ATe/fe/- (79799 Camzro e Scftöte (79909
7^7^/0 Pecc/o 7-arfce Qaera'a

Consorzi pedemontani (dossi)
P/zyteMWO too/z/'q/b/ràe-
ßwe/reft/m costa/zosz/z/z 15 17 17

(pedemonte e conche)
Cracra/o g/oùrae- 16 19 21

ßz/orceftz/zz cas/azzosw/zz

100-19
(22 popolamenti)

22-24
(17 popolamenti)

/) ranco-Frax/ne/aw
casta/zosz/w

17 20 22 24-26
(4 popolamenti)

Consorzi golenali
Car/zz'/zz'o/z «secco»
Car/zz'/zzo/z «umido»

20-22
25-28
(9 popolamenti)

Da una rapida analisi risulta che, in gran parte dei casi, la crescita délia quer-
cia è superiore sull'arco di 50 anni ad altre specie forestali e che quindi quanto
ritenuto finora sulla sua lentezza, si basi principalmente sulle osservazioni dei

primi anni d'età.
In rapporto ad altre zone medioeuropee che producono legname di quercia,

l'Insubria si situerebbe in una posizione simile o di poco inferiore per il F/zyfézz-

wo ùe7o/zzqfb/zae-Qwc/reftz/zz casta/zoswm, quanto alla produzione di legname a te-
stura fine (cerchi annuali di 1 — 2 mm), ed in una situazione senza dubbio privi-
legiata nelle stazioni ancor più fertili del Car/zz'/zz'o/z, per la produzione di legname
con cerchi annuali di 3 — 6 mm.

I risultati di Copera (Buffi, 1987) e di Novaggio ("On, 1987 e 1988) servono
principalmente a dimostrare corne sia problematica la sua lentezza nei primi 5

anni O15 1—2 m) che provoca quindi costi di pulizia aile piantagioni, più ele-
vati rispetto ad altre specie.
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4.5 La tjwa/tfà

Sotto la funzione «qualità» sono raccolti 4 parametri principali:
— il genotipo
— la stazione in modo generale
— gli interventi selvicolturali
— gli eventi occasionali intercorsi (schianti da neve, fuoco, parassiti,...)

Nel nostro caso è difficile dare una definizione unitaria délia selvicoltura pra-
ticata nei popolamenti studiati. E' noto perô che negli ultimi 20—30 anni nel
Canton Ticino ben pochi sono stati gli interventi di diradamento; in precedenza
essi potrebbero perô essere stati piuttosto vigorosi.

La relazione qualità media-feracità dell'ecotopo Civgwra 54 indica che la cor-
relazione lineare fra i due parametri è poco significativa. Questo dimostra che in
genere, dal punto di vista qualitativo, è possibile ottenere popolamenti buoni o

cattivi indipendentemente dalla stazione. Discrete qualità medie, superiori a 13

punti, sono state rilevate a partire da una feracità 150 14—16 m: come già rico-
nosciuto nella letteratura, la quercia, sotto il profîlo qualitativo, è adatta anche
agli ecotopi meno fertili.

1 5

1 4

1 3

1 2

"O
CD 11
E

s 1 o
CD

O 9

8

7

6

5

8 10 12 14 16 18 20 22 24 26 28 30
I 50 (m)

figura 5. Relazione fra qualità media dei popolamenti e feracità in regressione semplice; r 0,503.

Considerando la relazione altitudine — qualità media Ciogwra 64 possiamo
osservare che per i popolamenti indagati si segnalano qualità medie discrete fino
ai 700—800 m s.l.m. Secondo il nostro tipo di valutazione, tutta la zona collinare,
ma non quella submontana, présenta buone premesse per una selvicoltura di
qualità.

y 0,24x + 6,31
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y 0,002x + 11,77

Altitudine (m s.M.)

T'aura 6. Relazione fra qualità media del popolamento e altitudine in regressione semplice;
r 0,159.

La rettitudine del fusto (rett) è scarsa sia per g. ce/ris che 0. /wèescens (ad
eccezione di un interessante fenotipo del Mendrisiotto, presso Meride).

La rettitudine del fusto è anche dovuta all'assialità délia chioma ed in
particolare per la rovere, essa è ragione di qualità medie superiori a 13 punti
(F/gwra 7J.

y -46.865 + 33.529X - 4.774x2

Assialità délia chioma (Chi)

T-ïgaru 7. Relazione fra assialità délia chioma e qualità media per i popolamenti di rovere fß. perraea9
in regressione polinomiale a 2 termini; r 0,52.

281



Il fattore negativo che maggiormente incide sulla qualità dei tronchi è la ra-
mosità (rarrv 1,13, cioè più di un albero su due ne è gravemente soggetto)
forse da mettere in relazione aU'umidità dell'aria, che nella zona puô brusca-
mente diminuire a causa del favonio, rallentando in questo modo la sramatura
naturale dei tronchi da parte délia flora saprofita.

Possiamo affermare che la scelta di buoni popolamenti da seme, il manteni-
mento di un popolamento accessorio funzionale e diradamenti leggeri e frequen-
ti possano senza dubbio garantire dei miglioramenti. Quale espediente resta
ancora da valutare la potatura dei rami.

Un secondo fattore negativo per quasi tutti i popolamenti è la presenza di
polloni epicormici sul tronco (Polm 0,71, cioè più di un albero su due, ne è

mediamente soggetto) e potrebbe essere ricondotta ad una eccessiva compres-
sione delle chiome (Mayer, 1958) che provoca degli scompensi a livello ormo-
nale oppure all'attuale deperimento dei boschi che colpisce gravemente il
Canton Ticino (DoL4,1989). Diradamenti più regolari ed un popolamento accès-
sorio potrebbero comunque contribuire a correggere la prima causa di questo
difetto.

Particolarmente soggetti alla torsione delle fibre sembra siano la roverella ed

il cerro, quattro volte più soggetti a questo difetto delle altre specie.
Un'altro fattore che incide sulla qualità dei tronchi è la presenza di cretti da

gelo a partire da una certa quota per la rovere (iùgwra &), mentre per la farnia,
più diffusa a basse quote (Crem 0,32), potrebbe trattarsi dell'inversione délia
temperatura che si verifica spesso nelle zone planiziali.

La scelta di superfîci d'impianto non oltre gli 800 m s.l.m. e di buone prove-
nienze (per Q. œrrà e Q. /twùasms (Crem 0,43!) potrebbero diminuire decisa-
mente questo grave difetto.

y .187 - .001x + 1.655E-6x2
1J

9.

3

aT 7.
o,
o 6-
©

« 5.
"O

4.
<D

" 3.

2.

1

0-
2(30 3()0 4(30 5 30 6 30 7 30 8C30 9 30 10 00 11

Altitudine (m s.M.)

.F/gara S. Relazione fra cretti da gelo ed altitudine per la rovere (Q. pe/raeaj in regressione polino-
miale a 2 termini; r 0,763.
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L'assialità délia chioma sembra avere particolari pregi per la formazione di
un fusto retto, ciô che è principalmente una propriété délia rovere (Chi^ 3,4,
cioè tendente ad una «forma monopodiale») come si puô vedere nella //gara 70
di una fustaia presso Cavergno e meno délia farnia (Chi„, 2,7, «più simpodia-
le»).

Abbiamo inoltre osservato che l'assialità tende ad aumentare con l'altitudine
(//gwra 97. Come annotato per il faggio (Com/is et a/. 1987; A7e/«sc/zm/t, in
prep.), questo fatto suggerisce una pressione degli schianti da neve sulla variabi-
lità genetica di queste popolazioni «d'alta quota».

y 2.631 + .001 x + 3.792E-7x2

Altitudine (m s.M.)

Figura 9. Relazione fra assialità délia chioma ed altitudine per la rovere 6Q. petraeta in regressione
polinomiale a 2 termini; r 0,66.

Gli schianti da neve sono stati raramente riscontrati durante la nostra indagi-
ne e potrebbero in effetti essere sempre tali. Restano comunque un pericolo po-
tenziale per le spessine e le basse perticaie poco stabili o per fenotipi, corne
spesso Q. ^wèescerzs, che trattengono fogliame secco sui rami anche d'inverno.

Un popolamento accessorio funzionale, da sempre riconosciuto particolar-
mente pregiato per la coltura délia quercia, non è praticamente mai stato osser-
vato nella nostra indagine. Esso è e permane unicamente come frutto degli inter-
venti del selvicoltore e la sola mancanza di cure a suo favore potrebbe spiegarne
l'assenza.

Alcuni ecotopi (in particolare il /Vytawmo èetan/cj/b/tae-Qwercetaw castawo-

presentano probabilmente dei fattori naturali limitanti per lo sviluppo di
uno strato subordinato (Buffi, 1987), mentre per altre stazioni fCarp/tao«7 le

prospettive di un popolamento accessorio funzionale con 77/ta, /agws, (ambedue

accompagnano naturalmente la quercia nella zona collinare, vedi cap 3.2) Casta-

«ea, //ex:, Lat/ras, Ce/f/s, Os/rya e Ca/ptaws sono buone. In nessun caso la tradi-
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zione popolare di mantenere «pulito» il sottobosco va a vantaggio del bosco
stesso e della sua biocenosi: le funzioni del popolamento accessorio sono spesso
determinanti per la produzione di legname di qualità.

.F/gura iO.
Popolamento con
propriété particolari,
fra cui l'assialità
pronunciata
della chioma
presso Cavergno
(740ms.l.m.).

5. Prospettive selvicolturali

5. 7 // ?//to se/v/co/ft/ra secont/o staz/one

In base alle informazioni raccolte possiamo formulare le seguenti prospettive
per la coltura della quercia. Nelle opere più recenti (Schütz e Badoux, 1979;

1978 e 1984) è ormai acquisito che non si possono ottenere gli stessi risul-
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tati su ecotopi diversi, anzi che il tipo di selvicoltura deve adattarsi alle caratteri-
Stiche stazionali.

Abbiamo quindi diviso gli ecotopi in tre gruppi di stazioni indicando i princi-
pi a cui dovrebbe riferirsi una selvicoltura di qualité per la quercia.

CararrerisricAe / °
grappo // ° grappo 7//° grappo

Fitosociologia
(Alleanze sec.

E.&K., 1972)

öuerao« roôori-
perraeae xerq/i/o;
Quercera//a
pué.-perraeae

Quera'on roùori-
perraeae raesq/ï/o;
Ca/p/'m'o/j xerq/l/o

Carp/a/o«;
A/uo-Padiou
f= Fraxmioa)

Presenza del-
l'ecotopo in Ticino

Mediamente diffuso Diffuso
(spesso di privati)

Più raro

Fertilité Grande poverté
di elementi nutritivi

Regime idrico
e nutrizionaie

Regime idrico
e nutrizionaie da

e/o di umidità limitato discreto ad eccellente

Pericolo intrinseco
di incendio

Molto Ievato Elevato,
(puô essere ridotto)

Da medio a scarso

Potenziali funzioni
del bosco

Protezione e sociali; ev.
produzione di legname
a testura fine

Protezione,
sociali e di
produzione

Ottima per produzione;
protezione e sociali

Crescita di Quercus Lenta:
150= 10—15 m
Cerchi annuali 1 — 2 mm

Media:
150 16—20m
Cerchi annuali 2—3 mm

Veloce o molto veloce:
150 20-28m
Cerchi annuali 3 — 6 mm

ProbabUe periodo
di rivoluzione

180—220anni 150— 180anni 120— 150anni

Possibilité di crescita Scarse Sufficienti,se intro- Da discrete a ottime
per il popolamento fS'oriws aria, Ce/r/s, dotto dall'inizio (dito, 77/ia, Lauras,
accessorio Castaneaj fCastonea, Ceft/s, Fa^us, Ostrya, Carp/aus,

S. aria, 7ï//a, Taxus.) ev. .deer cawpestrej

Tipo di interventi Mantenere i popolamenti Mantenere una
selvicolturali stabili e chiusi con copertura del suolo

diradi selettivi leggeri costante; tempismo
e rel. frequenti dei diradi

Accrescimento sostenuto
con forti diradi a partire
dallo stadio di forteto
ca. 100 N/ha per fustaia
matura (cfr. Schütz, 1979)

Le specie® indicate per l'educazione in fustaia della quercia sono
— 0. perraeu (rovere) per le zone pedemontane
— 0. roèwr (farnia) per le zone golenali

Per le zone di alta golena potrebbe entrare in linea di conto anche la rovere,
ed inversamente per le stazioni pedemontane più fertili, la farnia.

* È bene ricordare come la distinzione in specie diverse per la quercia sia da accompagnare al
discorso dell'introgressione dei caratteri, che parla di «forme intermedie» di solito presenti in un
continuum ecologico, piuttosto che di specie separate (Kissling, 1980 e 1983).
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Nel corso dell'indagine sono state segnalate diverse superfici interessanti
come popolamenti da seme a livedo regionale; tenuto conto dei fenotipi interes-
santi che sono già presenti in zona e dell'importanza che possono rivestire nel
patrimonio genetico è raccomandabile far uso unicamente di materiale autocto-
no, secondo istruzioni del Servizio forestale cantonale.

Q. œrrà (cerro) e (9. /?wèesce«,s (roverella) non sembrano adatte alia produ-
zione di legname di qualità: migliori fenotipi di quest'ultima (come ritrovato a
Meride) potrebbero trovarsi in Valtellina/Lago di Garda e trovare impiego nella
zona calcarea del Mendrisiotto, che ne rappresenta l'estrema propaggine fitogeo-
grafica, nonché su pendii e golene xero-termofile.

5.2 Pros/ie«/veper /a btts/ormaz/one be/ ceb«/

La selvicoltura della zona castanile ha come compito principale la salvaguar-
dia della vitalità della foresta e il miglioramento della situazione ereditata dal pas-
sato, fra cui si deve inserire come obiettivo a lungo termine la ricostituzione di
popolamenti stabili e più prossimi alio stadio naturale di climax. In questo caso la

quercia dovrebbe ottenere un ruolo di primo piano per i motivi sopracitati. A
titolo abbondanziale va ricordata la modificazione climatica imminente®, provo-
cata dall'«effetto serra», di fronte alla quale la quercia, sia come specie termofila
e resistente, sia grazie alia sua adattabilità a ecotopi estremamente diversi, po-
trebbe avere miglior fortuna di altre specie.

Le possibilité di intervento offerte al selvicoltore sono la conversione dei
cedui o la trasformazione diretta di quest'ultimi. Nel primo caso ci limitiamo a
sottolineare la nécessité di favorire con diradi moderati le specie alternative al ca-

stagno (cfr. Zuber, 1979).
La trasformazione diretta, se praticata sulle stazioni più fertili (111° gruppo),

dé i risultati più appariscenti, mentre è più difïicoltosa sulle stazioni povere (1° e
11° gruppo).

Finora le operazioni consistevano nel taglio raso su grandi superfici e la sue-
cessiva piantagione «a griglia» di solito con specie esotiche e grande impiego di
mezzi finanziari (ca. 40 000 Fr/ha). I risultati per alcune specie esotiche (P/nws

mgra, P. s/roùws, Larârs/x, Psewbo/swga menz/es//, Qwero/s rubra) sono buoni; per
la quercia ed altre specie autoctone sono particolarmente problematici nei primi
anni d'été e le prime indicazioni vorrebbero limitarne l'impiego agli ecotopi più
fertili (Buffi, 1987).

Con questa condotta non si è pero tenuto conto a sufficienza dei seguenti
punti:
— l'evapotraspirazione dei vegetali presenti e la forte insolazione provocata dai

® Visto che i popolamenti creati oggi avranno probabilmente delle ripercussioni entro il secolo
di vita fSWim/rf, 1989) sono del parere che l'«effetto serra» debba essere ritenuto (ormai...) un ulte-
riore criterio nella scelta delle specie.
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tagli rasi sembra concorrenziare notevolmente i giovani alberi; su superfici
di rinnovazione relativamente vaste si creano le premesse per un microclima
sfavorevole; il fattore idrico, qualora per natura già limitato, diviene ancor
più critico; una mineralizzazione rapida della sostanza organica pub in altri
casi peggiorare la situazione della capacità di scambio e di campo dei suoli;

— la differenziazione dell'ecotopo in microstazioni positive e negative, che
puô provocare notevoli differenze nel comportamento degli alberi, non coin-
cide necessariamente con una disposizione geometrica dell'impianto;

— la nécessité di impiegare le specie naturalmente presenti, nel caso la quercia,
è troppo poco considerata; in genere i cedui castanili trasformati direttamen-
te sarebbero destinati ad essere ricoperti da specie molto più estranee all'am-
biente naturale, rispetto alio stato iniziale. Le specie esotiche dovrebbero
invece trovar impiego unicamente a titolo integrativo e solo qualora le fun-
zioni pretese a lungo termine dal manto boschivo non possono essere garan-
tite dalla vegetazione naturale'.

C+ O Microstazioni favorevoli da piantare più densamente

C D Microstazioni sfavorevoli da piantare meno densamente o lasciar libere

Twgrrra 77: Proposta indicativa per la trasformazione diretta su stazioni problematiche (1° e 11° gruppo).

' Particolare prudenza con la diffusione di qualsiasi specie estranea all'Insubria! Alcune di
queste possono diffondersi, in modo subspontaneo, come è stato dimostrato per alcune specie lauro-
fille (Gianoni, Carraro e Klötzli, 1988).

In un contesto sinecologico le conseguenze di simili fenomeni sono difficilmente prevedibili:
possono difatti condurre ad un accettabile arricchimento della flora locale, ma, pur con tutte le caute-
le, anche introdurre parassiti (p.es. ßrrerms raèra è ospite di un fungo diffuso in Nordamerica, Cera-
rocysr/s/agacenram che potrebbe provocare epidemie anche presso le querce in Europa, da TJratm er
a/., 1982).

In altri casi la biocenosi potrebbe essere trasformata a danno di specie e razze locali.
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Da quanto detto in precedenza ed osservato in natura, deduciamo i seguenti
principi, validi per gli ecotopi meno fertili:
— ringiovanire superfici di minor estensione (ca. 2 altezze d'albero di ampiez-

za) cercando in questo modo di salvaguardare meglio le condizioni microcli-
matiche del bosco; estendere solo dopo il raggiungimento dello stadio di
spessina le superfici (F/gwra 777

— utilizzare preferibilmente specie e provenienze autoctone; ev. introdurre
subito il popolamento accessorio

— evitare nell'impianto le microstazioni sfavorevoli o mantenervi, in misura
da non danneggiare la rinnovazione, alcuni elementi (Casta/iea, Äetu/a, Po-
/im/us) quale popolamento preliminare

— provare altre tecniche come la pacciamatura, la semina autunnale, spaziature
ed età del materiale d'impianto, ev. concimazione iniziale, per favorire ulte-
riormente la crescita dei primi anni d'età, diminuendo la concorrenza della
vegetazione circostante.

Tecniche di rinnovazione più adatte e ricerche sulla dinamica naturale delle
foreste insubriche (Carraro e Gianoni, 1988) potrebbero rimediare a gran parte
degli inconvenienti tecnici. Alcune quercete naturali di grande estensione
(anche su ecotopi sfavorevoli!) lasciano intendere quanto siano ampie le possibi-
lità di miglioramento in questo senso e come, sulla base delle attuali conoscenze,
sia insensato limitare di partenza l'utilizzazione di una specie tanto pregiata.

Attualmente il selvicoltore ha a disposizione troppo poche conoscenze per
intervenire con tecniche ottimali nella rinnovazione delle superfici boscate.

D'altra parte si tende spesso verso una gestione minimale su grandi superfi-
ci: questo équivale a conversioni su larga scala, con risultati spesso incerti dal

punto di vista qualitativo, a scapito invece di una selvicoltura di qualité concen-
trata nelle zone più idonee, quale dev'essere quella per la quercia. Tutto ciô è

pure legato agli indirizzi selvicolturali ancora incerti, della giovane politica fore-
stale ticinese ed alla relativa mancanza di manodopera qualificata.

E' lecito chiedersi infine, se quanto proviene da una selvicoltura basata su
«interventi minimi», verso la quale forzatamente si tende per le superfici a fun-
zioni estensive (sono escluse le zone dove sono in gioco la protezione diretta di
infrastrutture e abitazioni), non puô essere parimenti garantito da una foresta la-
sciata al proprio destino, sotto osservazione continua, ma senza bisogno di alcun
investimento, infrastruttura d'esbosco, sacrifici ambientali o tagli costosamente
sovvenzionati. Ciô permetterebbe altrove un'intensificazione degli sforzi,
quindi una selvicoltura più efficace.

La problematica posta dalla quercia non è quindi che un aspetto parziale e

potrà trovare una dimensione confacente, solo grazie alla ricerca di nuove tecni-
che selvicolturali e con una chiara pianificazione negli anni a venire:

per una migliore ripartizione territoriale dei sacrifici finanziari ed ambientali
che il settore forestale dovrà compiere
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per lo sviluppo della nostra selvicoltura, sia dove il problema centrale è più
Intensivo, di produzione o protezione assoluta, sia dove è sufficiente il man-
tenimento di funzioni estensive.

6. Conclusion!

Per l'educazione in fustaia della quercia con scopo la produzione di legname
di qualité possiamo indicare come stazioni adatte, tranne le eccezioni ricordate
più avanti, tutta la zona pedemontana fino a 700—800 m s.l.m. (ftgwra /2J oltre i
quali accrescimento e qualité iniziano a decadere.
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Risulta evidente come siano importanti la scelta del tipo di selvicoltura e di
specie adattate alia stazione nel pieno rispetto del patrimonio naturale e genetico
a disposizione.

Rimangono esclusi unicamente:
— gli ecotopi decisamente poco fertili i quali per loro natura sono destinati prin-

cipalmente a funzioni sociali e naturalistiche (F/tyrewwo öefo«/a/o//ae-
Qwerœtww casranoswm, var. /esftrce/oswm, parzialmente var. typ/cwm ed il
«Querceto montano»)

— le stazioni troppo umide del «Frassineto montano» e dell' Osmwwrfo

ed in genere quelle délia zona submontana e montana (oltre gli 800 m s.l.m.).
Nelle golene dovrebbero essere rispettate al massimo la composizione ed i

cicli naturali presenti, vista la rarità e l'importanza naturalistica che queste zone
rivestono nel territorio.

In attesa di maggiori conoscenze possiamo asserire che le stazioni del Frax/-
n/on, e Sa/Zdo« non si prestano alla coltura délia quercia (feura /JJ,
mentre la sua presenza nel Ca/p/won puà essere ritenuta vantaggiosa anche
sotto il profilo naturalistico (specie ospiti).

I popolamenti da noi visitati su tutto il territorio cantonale testimoniano lar-
gamente che le potenzialità délia quercia sono superiori a quanto indicato dai ri-
sultati di Copera, peraltro preziosi al selvicoltore. Le tecniche di rinnovazione
devono perô essere migliorate (vedi cap. 5).
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.F/gura ii. Feracità e potenzialità selvicolturali di Quercus nelle zone golenali insubriche (imposta-
zione provvisoria da Carraro e Gianoni, 1989).
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L'indagine indica inoltre che:
— vi è probabilmente l'esistenza di una zona submontana con precise caratteri-

Stiche ecologiche, che andrà studiata più approfonditamente (limite del
faggio), assieme ad altre formazioni non ancora descritte, per definire il
quadro fitosociologico compléta

— l'analisi fitosociologica integrata è supporto indispensabile per la selvicoltura
moderna, che in avvenire non dovrà più fare a meno di questo prezioso
aiuto nella pianificazione

— un catasto ed un piano d'assestamento per le zone di golena è urgente
— vi è la nécessité di promuovere ed intensificare la ricerca di nuove tecniche

selvicolturali e la pianificazione forestale al Sud delle Alpi.

Résumé

Importance écologique des chênes natifs dans les régions insubriennes du sud des Alpes
et propositions pour leur sylviculture

Les potentialités de développement quantitatif et qualitatif des espèces de chênes na-
tives dans la zone du châtaignier des vallées du sud des Alpes, espèces hélas encore trop
méconnues des forestiers sont mises en évidence dans une optique phytosociologique-
écologique, ainsi que les problèmes sylvicoles qu'ils présentent. L'alimentation hydrique
et en substances minérales s'avèrent avec l'altitude, les facteurs déterminants du compor-
tement des chênes au niveau submontagnard qui déterminent la productivité, avec des in-
dices de fertilité correspondants variant dans une très large amplitude. Ces critères de pro-
ductivité et de qualité, étudiés en fonction de diverses variables, montrent que les inter-
vendons sylvicoles, les formes de tiges à axe continu (à bonne dominance axiale) et le
choix des bons phénotypes au sein d'une population sont les facteurs déterminants pour
la conduite des peuplements et le traitement sylvicole, et ceci même sur les stations de

médiocre fertilité.
On propose trois types de sylviculture adaptés aux conditions stationnelles et au com-

portement social et écologique des peuplements, visant une régénération par petites sur-
faces, adaptées aux mécanismes naturels et à l'hétérogénéité et la grande variabilité des

facteurs de station. On décrit finalement les zones écologiques à recommander pour la syl-
viculture des chênes, essences qu'il convient de préférer pour des raisons évidentes d'é-
quilibre écologique aux implantations d'essences exotiques. La phytosociologie s'avère
ainsi un instrument de travail approprié à la décision sylvicole. h conviendrait encore d'ap-
profondir nos connaissances par des recherches adéquates sur les techniques sylvicoles.
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Zusammenfassung

Ökologische Bedeutung der autochtonen Eichenarten in der insubrischen Gegend der

Alpensüdseite und Vorschläge für ihre waldbauliche Behandlung

Durch eine Betrachtung auf pflanzensoziologischer Grundlage werden die quantitati-
ven und qualitativen Entwicklungsmöglichkeiten der autochtonen Eichenarten in der Ka-
stanienstufe der Alpensüdseite erörtert und die Probleme bei deren waldbaulichen Be-

handlung besprochen.
Die Wasser- und Nährstoffversorgung scheinen zusammen mit der Höhenlage das

ökologische Verhalten der Eichen wie auch deren Produktivität in der submontanen
Stufe zu bestimmen. Die Bonität variiert in Abhängigkeit dieser drei bestimmenden Fak-

toren stark.
Die untersuchten Produktivitäts- und Qualitätskriterien zeigen, dass gezielte wald-

bauliche Eingriffe und die Wahl guter Phänotypen, insbesondere mit durchgehender
Schaftachse, die bestimmenden Faktoren für die Lenkung und waldbauliche Behandlung
der Bestände sind, selbst aufden mässig bis wenig fruchtbaren Standorten.

Es werden drei an den Standort und an das ökologische Verhalten der Bestände ange-
passte waldbauliche Behandlungen vorgeschlagen. Die Verjüngung soll dabei auf kleiner
Fläche, angepasst an die natürlichen Verjüngungsmechanismen und an die grosse Variabi-
lität der Standortsfaktoren, erfolgen.

Schliesslich werden die für eine Qualitätserziehung der Eiche ökologisch geeigneten
Standorte angegeben und ihr Vorzug gegenüber Exotenanbauten erläutert. Die Pflanzen-
Soziologie erweist sich in diesem Zusammenhang als angepasstes Arbeitsinstrument für
jede waldbauliche Tätigkeit. Weiter fordern die Autoren dazu auf, die waldbaulichen
Kenntnisse durch angepasste Untersuchungen zu vertiefen. Übersetzung: PA Duc
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